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Era mio intendimento nel pubblicare queste lettere di farle 
semplicemente precedere da cenni breoissimi sul loro autore. Ma 
come avviene quando si rivanga il passato, balzarono fuori, per- 
chè legati a C. L., avvenimenti e nomi sperduti o illanguiditi nella 
memoria dei posteri concittadini. Così per il desiderio di trarre 
doli* oblio gli uni e gli altri, la narrazione si è allargata oltre 
i confini prestabiliti allorché, neanche un mese fa, mi accinsi al 
lavoro. 

Indagini meno affrettate, selezione più minuta, indagatore più 
esperto avrebbero tratto dalla stessa materia diverso resultato. Au- 
guro, almeno, di potere invogliare altri, ben pili idonei, a rivelare 
o mettere in maggior luce lati ancora nascosti della parte che pur 
Siena ebbe nelV affrettare la caduta della dinastia Lorenese. 

A me sia di attenuante il proposito che ebbi di recare un 
modesto contributo alla conoscenza di un periodo interessante di 
vita senese, e V omaggio che nella persona di C. L. ho voluto 
rendere a quanti in Siena, fortunati per natali o di umile condi- 
zione operarono e soffersero per la causa italiana» 

A. B. 



A FERDINANDO MARTINI 

PER LA QUARTA RICORRENZA 
DEI SUOI VENTI ANNI 



>N 



Siena SO Luglio 192$. 



Eccellenza e illustre Amico, 

fra le carte della mia famiglia materna rin- 
venni, giovanetto, e conservai religiosamente, alcune 
lettere, scritte nel 1848 dal Campo lombardo e dalla 
prigionia boema dal mio prozio Carlo Laudi Capi- 
tana dei Bersaglieri nel Battaglione dei volontari 
Pisani- Senesi. 

Esse sarebbero rimaste preziosa, ma nascosta 
reliquia domestica, se la lieta ricorrenza odierna 
non mi avesse indotto a metterle in luce. Chi le 
scrisse fu non lontano congiunto di suo Padre e 
di suo Zio Giulio, ed i già esistenti vincoli di pa- 
rentela (motivo oggi di gradito onore per me pure 
a traverso il tempo) vide poi riannodati per il ma- 
trimonio del Cav. Giulio con la cugina Giulia Ri- 
nieri de' Rocchi sorella della propria madre. 

Col rievocare adunque una voce non del tutto 
sperduta fra gli echi familiari ed un' epoca, argo- 
mento prediletto e non ancora esaurito dei suoi studi 
di letterato e di storico, io spero di poterle rendere 
più accetto il mio omaggio che non cessa per questo 
di essere tenuissimo. 

Voti non ne aggiungo : sono quelli di tutti co- 
loro, e sono legione, che Le vogliono bene, e pre- 
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giano in Lei lo scrittore insigne, di toscana sem- 
plicità e freschezza, V uomo politico eminente che 
nella nostra storia coloniale, all' indomani di una 
sventura, evitando il pericolo di nuove guerre, seppe 
scrivere con abilità di negoziatore e dignità di ita- 
liano, una pagina non inferiore alle altre larga- 
mente profuse nel campo delle lettere e delle ricerche 
storiche. 

« Non numero nisi serenas » ammonisce con 
saggezza antica la colonna della meridiana di Re- 
natico, ed è in quelle parole il segreto di una vita 
utilmente vissuta e di una vecchiezza (ammesso che 
le età abbiano inizio a data fissa come le stagioni) 
che nessuno potrebbe veramente affermare se e quan- 
do sia incominciata. 

Che Dio Le conceda molte e molte ore serene, 
a conforto dei suoi, degli amici, ad onore della 
Patria nostra da Lei amata e servita con altissima 
nobiltà di intenti e multiforme varietà di opere. 

E mi abbia ora e sempre per il 

dev.mo aff.mo suo 
Alfeedo Bruchi 

A 8. E. % 

V On. Ferdinando Martini 
Villa Renatico 

Monsummano 




ARME LANDI, d* azzurro con capriolo e tre stelle d' oro 
in una ceramica a colori del XVI secolo. 



La Famiglia Landi dalla quale uscì Carlo, autore di queste 
lettere, e di cui è ormai estinta la discendenza maschile, è fra le 
antiche ascritte al patriziato senese. 

11 primo dei suoi membri che risiedesse nel supremo magi- 
strato di Concistoro fu Ambrogio di Landò nel 1357, e da quel- 
T epoca numerosi si alternarono i discendenti nel maggior con- 
sesso della Repubblica e dello Stato senese fino al Cav. Alfonso 
di Carlo ultimo risieduto nel 1807 per la soppressione del Ma- 
gistrato supremo (1808). 

Ebbe fra i personaggi di una certa notorietà Pietro che nel 
1 384 fu uno degli Ambasciatori per f ordine dei Riformatori ai 
Fiorentini per significar loro che erano pronti a riconciliarsi con 
i Grandi di Siena, Lattanzio a cui la Repubblica commise nel 
1 544 T incarico « di far cappata e scelta di certo numero e 
quantità di fanti per la milizia nelle terre e luoghi della « Mon- 
tagnola » ('), Agnolo che fu nel 1 550 uno degli Ambasciatori 
eletti dal Senato i quali, quantunque impediti dagli Spagnoli che 
erano in Siena, si recarono indarno da Carlo V. affinchè de- 
sistesse dalla costruzione della cittadella che i senesi in uno slan- 
cio di civico eroismo smantellarono e distrussero due anni più 
tardi. 

Non fu priva di cultori di buoni studi noverando un Fra 
Cornelio Servita che fu Arcivescovo di Otranto, Alfonso che 
verso la metà del 600 raccolse notevoli documenti per la storia 



(') Località montuosa rivestita di lecci, prossima a Siena. 
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del nostro Duomo ( 4 ), e fu lettore nello Studio, allora, Generale 
in uno dei suoi più importanti periodi, ed ebbe per qualche tempo 
collega il figlio Girolamo ( 2 ). v 

Sotto il regime Lorenese Carlo fu Ciambellano di Pietro 
Leopoldo I. , godendo dello stesso onore presso i successori, e 
Maestro o Direttore della Cavallerizza di Siena ( 3 ). 

L* ufficio, considerato di importanza e conferito sempre a 
nobili della città fu pure tenuto da Alfonso suo figlio, e Pietro 
suo primogenito ricopriva il grado di Cavallerizzo Onorario, lo 
scalino per cui "si saliva al posto di Direttore, allorché la Caval- 
lerizza fu soppressa nel 1843 devolvendosi assai saggiamente lo 
stanziamento, circa L. 20,000 toscane annue (L. ìt. 16,800), in 
aumento di assegno alla Università. 

La casa dei Landi fu fino al 1762 nella attuale Piazza di 
S. Giovanni di fronte al Battistero e vi è tuttora visibile una 
memoria marmorea con lo stemma di famiglia che Alfonso, 1* il- 
lustratore del Duomo e investito anche di un benefizio della Cat- 
tedrale, fece porre nel 1657 — aeternum devoctionis monumen- 
tum — ad Alessandro VII. (Chigi) suo protettore e di cui fu 
forse ai servizi. 

Nel 1 762 acquistarono dagli eredi del Cav. Marcello Bi- 
ringucci il palazzo (presso la Chiesa di S. Giorgio) in cui quel 
benemerito si spense (1727) e dettò (1724) le note generose di- 
sposizioni in prò di giovani suoi concittadini meritevoli di essere 
incoraggiati nel perfezionamento degli studi e delle arti. 



(*) Cfr. V. LUSINI, Il Duomo di Siena, Siena 1911. 

( 2 ) Alfonso fu lettore di Umanità, una delle cattedre più importanti, dal 1621 
al 1669 (48 anni!), e Girolamo dal 1664 al 1678 prima di Straordinaria Civile 
e poi di Umanità. 

( 3 ) La I. e R. Cavallerizza di Siena, istituzione Lorenese, chiamata anche pompo- 
samente Accademia, (non ne esistevano altre nel Granducato), serviva principalmente 
per T istruzione dei numerosi alunni del Nobile Collegio Tolomei celebre in Toscana 
e fuori. Era situata dove è anche oggi, occupando un maggiore spazio sul viale della 
Lizza e suir attiguo piazzaletto ove è la birreria. 

Il ruolo comprendeva un Maestro di cavallerizza o Direttore, un Aiutante, ta- 
lora un Cavallerizzo Onorario, un Maestro di scuderia, uno scozzone, palafrenieri, 
garzoni etc. 



Uni orma di ijaia òù Ltamierùmu^r- 



Lappi Ilo ctm pwjnia tì tra, 
7/óiit aptaeimuiU 
Juaèfl e) Gre 




Uniforme dei Ciambellani al tempo di Pietro Leopoldo i. (1765-90) 

(Abito bleu guarnito di fregi d' oro con manopole rosso - scarlatto 
e sottoveste dello stesso colore). 
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I Landi ebbero altare e sepolcro in S. Domenico di cui ai 
primi del 1700 si persero, forse a causa di lavori eseguiti in 
quella parte del tempio, le traccie. 

Queste, succintamente esposte, le principali notizie intorno 
alla famiglia dalla quale Carlo Landi, il volontario del 1848, di- 
scendeva. 

Era nato nel 1815 avendo in sorte due genitori eletti per 
qualità di animo e di mente. 

Essi furono il Cav. Alfonso Landi e Girolama del Cav. An- 
tonio Rinieri dei Rocchi (') e di Anna Martini ( 2 ). 

Le loro lettere familiari, la concorde opinione dei contem- 
poranei, gli uffici pubblici sostenuti dal Cav. Alfonso, la rico- 
struzione da questi fatta del dissestato patrimonio paterno, il 
pubblico generale compianto che seguì i due coniugi nella tomba 
ove scesero nel 1832 a 39 anni Girolama, nel 1839 a 60 anni 
Alfonso, attestano le doti di intelligenza, di cultura, di singolari 
attitudini al governo e all' educazione della famiglia che li di- 
stinsero. 

Alfonso coltivò le arti belle, modellò in creta con passione 
ed abilità e, cosa non agevole ai suoi tempi, compì frequenti 
viaggi, talora accompagnato dalla moglie colta ed amante di 



(*) Patrizio senese fu a capo di una deputazione inviata nel 1 799 ad Arezzo 
dopo la restaurazione di Ferdinando III e dopo i noti avvenimenti di quell' anno per 
consolidare i legami di amicizia fra le due città. (Cfr. M. D'ERCOLE, Un biennio 
di storia senese, Siena, Giuntini B. 1914, p. 1 39 e seg). 

Coprì vari pubblici uffici, fra cui quello importantissimo di Rettore dello Spedale 
di S. Maria della Scala. Un' altra sua figlia, Giulia, adottata poi dal comm. Da- 
niello Berlinghieri patrizio senese, Ministro di Toscana a Parigi, andò sposa nel 1833 
al cugino Cav. Giulio Martini Segretario di legazione presso il Comm. Daniello, Mi- 
nistro plenipotenziario del Granduca presso Re Carlo Alberto nella guerra del 1 848 e 
infine Ministro dell' istruzione alla caduta dei Lorena. Esiste del Cav. A. R. d. R. 
un carteggio non privo di interesse con il predetto Comm. Daniello che va dal 1826 
al 1838. (Carteggi privati, presso S. E. FERDINANDO MARTINI). 

( 2 ) Figlia del Cav. Consigliere Vincenzo Martini patrizio pistoiese e pesciatino, 
Luogotenente Generale Governatore di Siena nei difficili anni dal 1790 al 1800 
ove si distinse per fermezza e prudenza. (Cfr. N, MENGOZZI, // Monte dei Paschi 
di Siena etc. Note storiche, Siena 1909, Voi. VII p. 259, 337, 388, 421, 396, 
435). 

Anna fu donna colta, poetessa lodata anche dall'Alfieri. (Cfr. MENGOZZI, Op. 
cit. p. 553, nota 1). 
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istruirsi non meno di lui, ed uno ne intraprese nel 1 828 in Svizze- 
ra, in Francia ed a Londra, rimanendo vari mesi assente dalla pa- 
tria. Il viaggio anche per la sua estensione e durata sembra essere 
stato avvenimento di tale importanza che il diarista senese Bandini 
fece speciale menzione così della partenza che del ritorno ( 1 ). 

Carlo, maschio secondogenito, fu avviato agli studi, e nel 1834 
a 1 9 anni conseguiva la laurea nell' una e nell' altra legge nel pa- 
trio Ateneo. 

Fu certamente qui che informò 1' animo a quei principi di 
libertà a cui tenne fede nella sua esistenza modesta, schiva dal 
chiasso e da onori, ma di indiscutibile coerenza politica ( 2 ). 

Siena ebbe sempre nell' Università, anche in tempi di dispo- 
tismo, un centro di cultura che ci spiega la superiorità sua su 
altre città ben più popolose, e il movimento delle idee vi si man- 
tenne attivissimo, facilitato anche della posizione che fino al 1 849 
(epoca in cui si raccordò ad Empoli alle linee ferroviarie per 
Firenze e per Livorno) la faceva necessaria tappa per quanti do- 
vevano recarsi a Roma. 

Gli avvenimenti del 1831 non furono nel Granducato di 
Toscana e in Siena senza ripercussione. Siena anzi fu la ^città che 
fece ai profughi dai Ducati e dalle Legazioni, ove la rivoluzione 
era ormai domata, le migliori accoglienze l 3 ). 



(*) BANDINI A. F., 'Diario senese ms. inedito nella Biblioteca Comunale di 
Siena, voi. dell'anno 1828. 

(*) L. GROTT ANELLI nel suo opuscolo Le avventure di "un gentiluomo senese 
durante i moti politici in Toscana nel 1848-49. Firenze 1901 p. 18, tratteggiando con 
superficialità evidente e scarsa benevolenza vari liberali e cospiratori del tempo, dopo 
un accenno, non esattissimo, al patrimonio di Carlo Landi e alla poca sua cura nel- 
T amministrarlo, lo definisce amante del brio e « di passare per liberale » . Astraendo 
dalla discutibile opportunità, e forse delicatezza, di alludere a questioni patrimoniali da 
parte di chi era stato Curatore di Carlo Landi nel periodo in cui questi, prigioniero 
ed esiliato politico, era assente da Siena, e non tenendo conto del « brio » che è 
indizio di sanità e dote non dispregevole, io domando quale maggiore e più costante 
prova di liberalismo doveva dare un uomo che nel '33 figurava fra gli ascritti alla 
Giovane Italia, nel '48 si batteva a Montanara subendo 5 mesi di prigionia di guerra, 
nel '49 passava altri 4 mesi in carcere per cause politiche, infine era di nuovo ar- 
restato, sempre per le stesse ragioni, nell'agosto del '52, e usciva dal carcere per 
andare altri 1 8 mesi in esilio 1 

( 3 ) E. MICHEL, F.D. Guerrazzi e le cospirazioni politiche in Toscana, Roma 
Milano 1904, p. 31. 
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Ricordo marmoreo 

ad ANNA RINIERI DE' ROCCHI nata MARTINI 

nella Chiesa di S. Agostino in Siena. 
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Studi recenti (') e ricerche negli Archivi segreti di polizia 
hanno posto in luce che Siena non fu insensibile alla predica- 
zione mazziniana. Se è vero che le sette non attecchirono in To- 
scana (*) e che la « Giovane Italia » non vi trovò terreno so- 
verchiamente propizio e vi condusse vita fuggevole e grama, è 
ormai provato che la congrega di Siena, favorita dall' elemento 
studentesco e dal malcontento formatosi col cadere delle ultime 
autonomie dell' ex-Stato senese, fu se non la prima per autorità 
ed ufficio (tale era Firenze), certo la prima per autorità e diffu- 
sione fra il popolo (*). E dei tre processi riguardanti gli affiliati 
toscani della Giovane Italia, due si svolsero in Siena negli anni 

1832 e 1833. 

Fu durante la istruzione del processo contro gli arrestati del 

1833 che la polizia venne in possesso di un' altra nota di affiliati 
fra i quali figurava Carlo Landi che aveva assunto il nome di as- 
sociazione di Castruccio Castracane (*).. 

La scoperta non può meravigliare quando si pensi che Carlo 
era in quegli anni studente di università ed aveva fra ì maestri 
il concittadino Avv. Celso Marzucchi Professore di Istituzioni Ci- 
vili fino dal 1829, ammonito nel 1831 dal Governo per « senti- 
menti erronei e perniciosi », destituito dalla cattedra nel 1833, 
quando « si ebbero degli atti suoi e dei suoi sentimenti le 
prove » (°). 

Merita piuttosto rilevare che nella nota contenente il nome 
del nostro Carlo, un altro, ben più importante vi figurava, quello 
del senese Leonida Landucci, Campanella in associazione ( ), che 
nella restaurazione del 1 849 doveva rivelarsi « ministro odiatis- 
simo e al principe consigliatore funesto di ogni più rigido e re- 
trivo provvedimento » ('). 



(*) I. GRASSI, // primo periodo della Italia in Toscana, in Rivista storica 
del Risorgimento italiano, Voi. II, pag. 904 e seg. E. MICHEL, Op. cit. 

( 2 ) F. MARTINI, // quarantotto in Toscana, Diario inedito dal Conte L. Pas- 
serini de' Rilli, Firenze, 1918, p. XVIII e XIX. 

( 3 ) I. GRASSI, Op. cit. p. 931. 

(*) L. GROTTANELLI, / moti politici in toscana nella prima metà del 
sec. XIX. Prato 1902, p. 161. 

( 5 ) F. Martini, Op. cit. p. nota. 

( 6 ) L. GROTT ANELLI, Op. cit. p. 161. 

( 7 ) F. Martini, Op. cit. p. nota. 
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Aggiungerò, per averlo appreso da persone che con gli af- 
filiati e cospiratori senesi ebbero dimestichezza, che a Siena, in 
progresso dì tempo, si dubitò che nelle persecuzioni *e nei pro- 
cessi politici effettuatisi dopo la restaurazione, il Landucci avesse 
speciale parte essendo, per proprie reminiscenze personali, in grado 
di conoscere, senza ausilio di informative poliziesche, quali fossero 
i principali esponenti del movimento liberale della Città. 

Carlo Landi, da buon gregario senza mai pretesa di primeg- 
giare, era fra questi, e quando sorse con le sue speranze 1* alba 
del 1848 lo trovò pronto, come scrisse con efficace semplicità, 
(lett. Ili) « a sostenere col fatto quello che tante volte aveva 
proclamato con la voce » . 

Partì da Siena il 24 Marzo col grado di Capitano della 
Civica insieme agli altri volontari senesi e agli Studenti della 
Guardia Universitaria, incurante se il grado gli sarebbe stato o 
meno mantenuto, fermo nel proposito e nel desiderio di battersi 
mentre altri, entusiasticamente partiti, per ragioni di malcontento 
o di diversa indole ritornarono indietro ( 1 ). 

Dei volontari di Siena e di Pisa fu fatto un solo battaglione 
« Pisano-Senese » comandato dal tenente-colonnello Cav. Ales- 
sandro Saracini ( 2 ) che già era a capo dn Civici senesi sino dalla 
istituzione della Guardia. E nel battaglione stesso fu formata una 
compagnia di Bersaglieri ( 3 ) che ebbe per Capitano Carlo Landi e 
per primo Tenente Buonaventura Alberti ( 4 ). 

Distintosi con i suoi bersaglieri e con le altre truppe toscane 
nell' importante e vittorioso fatto d' armi del 1 3 Maggio, si battè 
da valoroso a Montanara il 29, rimanendo prigioniero con il co- 
lonnello Saracini ed altri commilitoni. 



(*) F. DONATI, Siena nella guerra del 1848, in Miscellanea storica senese 
num. 4-5, p. 88. 

( 2 ) Patrizio senese fra i più amati per affabilità e mecenatismo. Si condusse da 
valoroso sul campo ove rimase prigioniero, largo di assistenza ai concittadini che su- 
birono identica sorte. Vedi F. BANDINl PlCCOLOMlNI, Opuscolo in memoria di 
A. S. etc. Siena, 1902. 

( 3 ) F. RAVEGGI, Racconto storico della battaglia di Montanara, Firenze 
1886, p. 19. 

( 4 ) Patrizio senese di sentimenti ultra-liberali, compagno indivisibile di C. L. Ri- 
mase ferito a Montanara. Un suo fratello, Giov. Bernardo, fu Provveditore del Monte 
dei Paschi. 




GIROLAMA LANDI nata RINIERI DE' ROCCHI 
(da un quadro ad olio del tempo) 
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Testimonianze varie confermarono la sua condotta in quella 
battaglia (') della quale il volontario senese Ferdinando Raveggi 
dettò una memoria particolareggiata enumerandone gli errori e lu- 
meggiando le cause che resero poi difficile la ritirata ( 2 ). Fu fatta 
del suo nome « menzione onorevole » per il « virile contegno te- 
nuto in faccia al nemico durante tutto il tempo del combattimento 
e della ritirata » nel Decreto del 28 Giugno del Granduca di 
Toscana, ed altra « menzione onorevole al valor militare » si ebbe 
dal Re Carlo Alberto ('). 

A traverso le lunghe ben note peregrinazioni ( 4 ) giunse al- 
fine a Theresienstadt ove divise la prigionia con il suo Colonnello 
Saracini e i numerosi compagni di sventura, di cui molti senesi, 
ai quali potè rendersi utile per la conoscenza eh' egli aveva della 
lingua tedesca. 

Tornato in patria verso la metà di Ottobre in seguito al- 
l' Armistizio Salasco (9 Agosto), non ristette dall' operaie per la 
causa italiana. Il successivo avvento (26 Ottobre) del Ministero 
Montanelli fece concepire a lui come agli altri ferventi liberali 
le più rosee speranze. 

Esisteva in Siena fino dal Luglio un Circolo politico nel 
nome, ma quasi apolitico nella sostanza, presieduto dal Conte Sci- 
pione Borghesi. A moderarne 1' azione contribuirono forse oltre 
le differenti opinioni dei cittadini che lo componevano, anche le 
disposizioni del Ministero Capponi vietanti i Circoli in pieno os- 
sequio alle quali si sciolse. Nel 21 novembre, essendo al potere 
Montanelli e Guerrazzi, il Circolo si rifa vivo per cambiare na- 
tura ed assume il nome di « Circolo popolare fraterno ». 



C 1 ) F. DONATI, Op. cit., p. 100 e F. RAVEGGI, Op. cit., p. 23,28, 38 
e nella riproduzione del rapporto del ten. colonnello Giovannetti comandante il campo 
di Montanara, p. 147 e 148. Cfr. anche F. AGOSTINI DELLA SETA ne Le mi- 
lizie toscane alla guerra del Quarantotto, Pisa 1898, che parlando, p. 53 e 57, 
del valore dei bersaglieri pisani, allude implicitamente ai senesi con i quali formavano 
corpo, e al Landi che era a capo di una compagnia. 

( 2 ) F. Raveggi, Op. cit. 

( 3 ) DE LAUGIER, Le milizie toscane nella guerra di Lombardia del 1 848 
narrazione slorica in Le cose toscane nel 1 848-49 memorie storiche di Laugier e 
La Cecilia, Capolago, Tipografia Elvetica, 1851 p. 89 e 92 {Documenti). 

( 4 ) G. NERUCCI, Op. cit., p. 423 e seg. e 489 e seg., F. RAVEGGI, Op. 
cit. cap. IX, X, XI, XII e XVII. 
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Suo primo Presidente (dopo che una Commissione composta 
di Beniamino Sadun ( l ), Piero Cerretani ( 4 ), Gaetano Milanesi ( 3 ), 
Salvatore Gabbrielli ( 4 ) e Canonico Ranieri Riccucci ( 5 ) ebbe 
formulato il Regolamento) fu il Prof. Francesco Corbani ( 6 ) di- 
messosi nel Gennaio, non ritenendo di- poter cumulare V ufficio 
con T altro di Deputato per Siena al Consiglio Generale. Lo so- 
stituirono nella presidenza i vari membri del Consiglio, fino a che 
nella sera del 19 Febbraio 1849, dopo essere stato pochi minuti 
prima ammesso socio, veniva eletto Presidente 1* avv. Demetrio 
Ciofi ( 7 ) già Presidente del Circolo Popolare di Firenze e si ap- 
provava nella sera stessa 1* adesione al Governo Provvisorio e la 
immediata unione della Toscana alla Repubblica di Roma. Fra 
questi nomi non deve essere dimenticato quello del dott. Anto- 
nio Pantanelli ( 8 ), che fu del Circolo tanta parte. 



( x ) Senese, fu fra i notevoli del Circolo. Insegnò Igiene a Siena dal 1859 al 
1862. Si trasferì poi a Pisa ove insegnò a lungo. 

( 2 ) Avv. Pier Antonio Cerretani Bandinelli patrizio senese, nobilissima figura di 
patriotta, cospiratore e letterato. Fu fra i duci del movimento liberale senese e alla 
causa italiana sacrò pensiero ed averi. (Vedi di lui : CERRETANI DEI CONTI BAN- 
DINELLI PIERO, Poesie e prose postume pubblicate a spese della sua vedova e a 
cura di Agostino Gallo, Palermo, 1868. 

( 3 ) Senese, valente storico e letterato che divenne poi Arciconsolo della Crusca. 

( 4 ) Tenente a Curtatone nel Battaglione Universitario. Insegnante'* di Materia, 
medica e per breve tempo anche di Anatomia nella Università (1848-80). 

( 5 ) Sacerdote libéralissimo. Per riconoscerne le benemerenze il Governo italiano 
lo nominò Professore di Filosofia nel R. Liceo. Fu Proposto della Collegiata di 
Provenzano. ) 

( 6 ) Rappresentò, Siena città natale, al Consiglio Generale nelle elezioni del No- 
vembre 1848 e Marzo 1849. Caduto il Governo provvisorio, succede al Vannetti 
nell' ufficio di Prefetto che tenne con spirito conciliante e soddisfazione dei vari par- 
titi. Fu insegnante di Economia sociale all'Università (1842-59). 

( 7 ) Vedi di lui in F. MARTINI, Op. c/7., p. 210 in nota 2. Venne a Siena 
quale Consigliere di Prefettura il 9 Febbraio appositamente inviatovi dal nuovo Go- 
verno. Compreso nel novero degli imputati del processo Guerrazzi, fu condannato 
in contumacia all' ergastolo a vita. (Cfr. Sentenza cit. nel processo etc). 

( 8 ) Figlio dell' avv. Enrico, non inferiore a lui per patriottico ardore ed ardire, 
fece parte come sergente del Battaglione Universitario e rimase prigioniero a Mon- 
tanara ove si era recato la sera precedente alla battaglia per partecipare ad un 
banchetto di amici offerto dal T, Colonnello Saracini. (cfr. C. NERUCCI, Op. cit., 
p. 481). Nel Circolo fu Segretario della corrispondenza. Escluso con il padre dal- 
l'amnistia del 21 Novembre 1849 fu, dopo lunga carcerazione, assoluto nel processo 




LA FORTEZZA DI THERES1ENSTADT (Boemia) OVE FURONO 
CONDOTTI 1 PRIGIONIERI TOSCANI DI CURTATONE E MON- 
TANARA. 

(Da un acquarello della Sig.na Qiulia Bernardi, oggi Sig.ra G. B. 
Avanzati, eseguito su disegni dello zio ANGELO BERNARDI, volontario 
nel Battaglione Pisano - Senese, e da questo donato all'amico e com- 
pagno di prigionia Cap. C. Landi). 
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In questo Circolo dopo il ritorno dalla prigionia entrò Carlo 
Landi e vi ebbe ripetute prove di considerazione che costituirono 
per lui, come per gli elementi più accesi, nuovo titolo alle per- 
secuzioni politiche di cui negli anni successivi fu vittima. 

Così lo troviamo chiamato nel Dicembre 1848 insieme a 
Buonaventura Alberti, Giuseppe Baldini ( l \ Giuseppe Bandie- 
ra ( ), Matteo Nabissi ( ! ) e Lorenzo Gianni a far parte di una 
commissione per la formazione di un Battaglione di Bersaglieri 
volontari per soccorrere principalmente Venezia, e il Nabissi 
scrivendo ai primi di Gennaio del 1849 al « cittadino Presi- 
sidente » del Circolo, lo prega di invitare il Ministro della 
Guerra ad aprire senza indugio gli arruolamenti per la istruzione 
dei volontari facendogli noto altresì che nelle mani dei concitta- 
dini Landi ed Alberti esistono regolamenti e teorie sufficienti 
per la detta istruzione, « e nelle loro menti capacità a guidarne 
tutte le necessarie manovre, e nei loro cuori un' anima italiana ». 

Gli eventi precipitano. Il 7 Febbraio 1849 il Granduca 
parte con la famiglia da Siena e il Prefetto, colonnello Saracini, 
dietro invito del Presidente Montanelli istituisce una Commis- 
sione' Governativa provvisoria composta di cittadini di gradazioni 



Guerrazzi (Luglio 1853). Insegnò Matematiche a Siena nel Liceo, battagliando anche 
con la penna nel periodico Vita Nuova. 

(*) Soprannominato Ciaramella, popolano di schiettissima italianità. Aveva in Siena 
una tessitoria di lana e cotone. Lo troveremo fra i condannati politici del Marzo 1853. 
Militò con Garibaldi, legato di amicizia a Lui e ai principali suoi seguaci. Alla vigilia 
della partenza dei Mille da Quarto, Giuseppe Bandi, nome caro ai senesi, immortale 
nella storia, gli scrisse d'incarico del Generale perchè, secondo i suoi noti concetti, il mo- 
vimento avesse seguito nell' Umbria. Partecipò poi alla spedizione dell' Umbria (Set- 
tembre dello stesso anno 1860) con i Cacciatori del Tevere col grado di Capita- 
no, e rimase fra i Cacciatori ove raggiunse il grado di Colonnello fino a che essi 
non furono disciolti dopo Mentana. 

( 2 ) Il nome dei Bandiera, distinta famiglia senese, che nel 1838 rifiutò la nobiltà 
offerta a buon mercato dal Granduca, detta trentottina per coloro che 1' accettarono. 
(Cfr. N. MENGOZZI, // Monte dei Paschi etc. Op. c/7., Voi. Vili, p. 179) fu per 
lungo tempo legato a quello dell' Università ove Antonio, padre di Giuseppe, fu Can- 
celliere per 30 anni, e Giuseppe per altri 2 1 . Fece parte col grado di Tenente del 
Battaglione Universitario segnalandosi grandemente a Curtatone. 

( ) Geometra, fu uno degli arrestati del 1833 come appartenente alla Giovane 
Italia e condannato a 3 anni di esilio. Emigrò in Algeria, d' onde tornò in Italia 
nel 1859 prestando servizio nel Genio militare. 
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politiche varie della quale Carlo Landi fa parte insieme a Sci- 
pione Borghesi (*), Alfonso Fondi (*J, Piero Cerretani, Buonaven- 
tura Alberti, Baldassarre Fineschi {% Ansano Lunghetti ( 4 ) e Fer- 
dinando Bonichi ( 5 ). 

Nel corso della stessa notte partirono da Siena il Segretario 
del Granduca (Bitheuser) e V Ajo del Principe ereditario (Grif- 
foli) e dovettero subire una perquisizione delle vetture e dei fur- 
goni da parte di numeroso popolo addensatosi al fine di impe- 
dire che si asportassero oggetti di proprietà dello Stato. Ho 
motivo di ritenere che della cosa si discutesse e votasse anche 
in una riunione notturna della Commissione governativa in casa 
del Prefetto. Certo si è che Carlo Landi subì il primo suo ar- 
resto politico per effetto di quella visita. 

L' attività del Circolo popolare senese fu durante il Go- 
verno provvisori* intensa, e il nome di Carlo Landi seguita a 
figurare nelle Commissioni più importanti, fra le altre in quella 



(*) Il conte Scipione Bichi Borghesi fu uno dei patrizi più noti e benemeriti. 
Raccolse con intelligente cura libri ,e manoscritti che legò alla Biblioteca Comunale 
di Siena, mentre all'Archivio di Stato legò una pregevole raccolta di pergamene in- 
sieme al testamento di Giovanni Boccaccio. Fu creato Senatore del Regno. 

(*) Patrizio senese, maggiore della Civica, granduchista ad oltranza. Aveva 
sposato una sorella del Cav. Leonida Landucci. Fu fra i duci della dimostrazione 
reazionaria fatta al Granduca nella sera del 31 Gennaio 1849 che fruttò a Siena 
(ingiustamente perchè noverava pure patrizi, professionisti e popolani di sentimenti li- 
berali) i noti epiteti del 'Popolano, dei quali sarà fatto cenno più appresso. Il Fondi 
fu insieme al Cav. Carlo Bianchi, altro .patrizio devoto al granduca e pure esso a 
capo di quella dimostrazione, insignito della speciale medaglia (di 2. a classe) fatta co- 
niare nel Novembre di quell' anno per coloro che maggiormente contribuirono alla re- 
staurazione del Principato. , 

( 3 ) Popolano fra i più noti, chiamato anche Lilli di Parolone (dal nome del 
padre) esercitò la professione di mediatore. Dal '48 alla caduta dei Lorena lo tro- 
viamo fra i liberali più accentuati. Godeva in Siena di grande influenza, ne usò spesso 
per impedire l'avverarsi di fatti spiacevoli, e nel 1859 salvò dalla furia popolare il 
famoso querelante sergente Sennardi contro cui fervevano tanti rancori. 

(*) Possidente e proprietario di una reputata filanda di seta. Fu a capo della 
Guardia Nazionale. Liberale fra i più noti fu perseguitato insieme a C. L. dopo la 
restaurazione come sarà detto più innanzi. 

( 5 ) Laureato in legge, di antica famiglia senese. Liberale fervente e fra i mem- 
bri più in vista del Circolo popolare. 
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che in unione ai soci Alberti, Arcangelo Mazzoni ( 4 ) e Gianni ( ) 
chiese nel 23 Febbraio al Prefetto provvisorio Vannetti ( J ), il 
Saracini si era nel frattempo dimesso, « 1' abbattimento dei segni 
di antica e recente tirannide » e nell' altra incaricata di proporre 
i candidati all' assemblea toscana ed alla Costituente Italiana ( 4 ). 
Le adunanze si susseguivano alle adunanze, e i soci si di- 
rigevano spesso al « cittadino Presidente » formulando proposte 
inspirate dal più sacro fuoco patriottico. Notevole una lettera del 
« buon amico socio del Circolo Prete Anacleto Corsi » che il 
4 aprile chiede che non si tardi a procurarsi una seconda bocca 
da fuoco, pronto essendo il denaro e chi può dirigerla, il capi- 
tano G. De Luigi ( 8 ), affinchè « la brava gioventù piena di entu- 
siasmo per la guerra e la indipendenza italiana si istruisca al 
più presto possibile tanto al maneggio del fucile, quanto più a 
quello del cannone, col quale non già colle belle parole, può 
tenersi sempre lontano dalla nostra patria diletta l' aborrito tedesco, 
il sempre maledetto Croato ». 



(*) Di Torrita (Siena). Deve essere lo stesso Angelo laureatosi in legge a Siena 
nell'anno 1834-35. Fece parte del Battaglione Pisano-Senese nel 1848. In questo 
senso deve completarsi la omissione del suo nome negli elenchi dei combattenti ove, 

fra gli ascritti al Batt. Pisano-Senese è detto « Mazzoni dottore, senese » mentre 

la sua partecipazione alla campagna è certa. Fu fra i promotori del Circolo Popolare 
di cui fu Segretario degli atti. Subì anch' egli persecuzioni, arresti, esili politici. Eser- 
citò con lode 1' avvocatura a Siena e a Firenze ove si trasferì. Padre del Senatore 
Prof. Guido Mazzoni chiaro letterato e patriotta che seguì 1' esempio e le tradizioni 
paterne nell' ultima guerra liberatrice. 

( 2 ) Dei Gianni appartenevano al Circolo popolare due, ferventi ed in vista, Lo- 
renzo e Torello. 

("*) Dott. Francesco Vannetti pistoiese. Ammogliato con figli (così notano gli 
elenchi dei combattenti) fece parte nella campagna del '48 del 2.° Battaglione Fio- 
rentino e fu fatto prigioniero. Prefetto interino di Siena, dopo le dimissioni del Sara- 
cini, durante il difficile periodo del governo provvisorio, die prova, oltre che di pa- 
triottismo, di tatto e di abilità. 

( 4 ) La Commissione, eletta a schede segrete, in una riunione del Circolo era 
composta oltre a C. L., del Dott. Arcangelo Mazzoni, del Magg. Buonaventura Alberti, 
del Cap. Ansano Lunghetti, dell' Avv. Demetrio Ciofi, dell' Avv. Qiovanni Rosini, 
distinto professionista senese e combattente del *48, e del Dott. Gaetano Milanesi. 

(°) Capitano di artiglieria residente in Siena. Formulò anche un progetto per 
la creazione di un Battaglione della Speranza per preparare militarmente i giovani 
alla guerra. Un tale battaglione fu dal De Luigi allestito nel 1859, e nel 1864 a 
cura di altri si fece lo stesso. 
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Ma la restaurazione, provocata da cause ed errori noti, si 
avanza, e le baionette austriache 1* accompagnano. 

A Siena dove i fautori del Governo provvisorio non erano 
certo la maggioranza, e si aveva ancora fede, come del resto in 
quasi tutta la Toscana e non solamente fra i conservatori ad 
ogni costo, nel Principe, le notizie di ciò che era accaduto a 
Firenze il 12 aprile furono favorevolmente accolte. E per misura 
di prudenza, provocata da chi rappresentava 1* autorità governa- 
tiva, molti dei liberali più in vista dovettero allontanarsi. 

\S episodio però delle carrozze e dei furgoni di Corte non 
era stato dimenticato, e ad onta di un primo decreto di amnistia 
politica per quanti avessero direttamente o con detti o con fatti 
offeso le persone del Principe o di quelli della sua famiglia (26 
Luglio), Carlo Landi nel corso della notte dal 6 al 7 agosto, in 
seguito ad ordine del Tribunale, è arrestato e tradotto a Firenze 
nel carcere delle Murate. Contemporaneamente a lui si arrestano 
Ansano Lunghetti, Carlo Cimballi ('), G. B. Arrighi (*), Lodo- 
vico Bizzarri ( 3 ) e Bernardino Viligiardi. 

Non è inopportuno far cenno di una anonima scritta nel 
Maggio al Prefetto di Siena. Vi si lamenta la continuazione di 
riunioni ostili al Governo nella bettola di Anastasio Maccari 
posta nella piazzetta di S. Giusto che si asserisce essere stata, 
ai tempi del Governo provvisorio, il ritrovo di « acerrimi repub- 
blicani » ed ove neh 1 ' assenza dell' avv. Ciofi, di B. Ventura Al- 
berti e di Carlo Landi (perchè allontanatisi da Siena dopo la re- 
staurazione) si erige a capo il noto popolano patriotta Baldassarre 
Fineschi. 

E torniamo a Carlo Landi. 



(') Conduceva insieme al fratello Fortunato, anch'esso patriotta fervente, un 
esercizio di caflè e biliardo (Caffè dell' Aquila) ove è ora la Pasticceria Mosca. Era 
loro fratello quel Giuseppe CimbalK domiciliato a Livorno, coinvolto nel processo di 
Jesa maestà contro F. D. Guerrazzi e condannato alla pena della reclusione in Vol- 
terra per 46 mesi. (Cfr Sentenza della Corte, R. a di Firenze nel processo di lesa 
maestà istruito nel Tribunale di prima istanza di Firenze gli anni ì 849-50 s. n. tip.) 

( 2 ) Di Castelnuovo dell' Abate, frazione di Montalcino. 

( 3 ) Proprietario della farmacia omonima (oggi Coli) alla Croce del Travaglio. 
Ufficiale della Civica era di guardia al Palazzo Granducale, oggi della Prefettura, la 
nota sera in cui furono fermate e visitate le carrozze e i furgoni di Corte. 
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Risulta dalle sue lettere, talune con intonazione di accorata 
melanconia, al fratello, che la prigionia politica gli riesce assai 
più amara di quella di guerra, lo prega di affrettare il suo pro- 
cesso e di annunziare ad un suo maestro che si è rimesso a 
studiare indefessamente il tedesco in cui, col tempo che ha, po- 
trebbe fare prodigi se potesse fruire di qualche lezione. 

E in una lettera del 17 Ottobre quando la famiglia Gran- 
ducale era a Siena per la inaugurazione della ferrovia Centrale 
Toscana, tornando ad insistere con il fratello Pietro, beneviso 
alla Corte e che era in politica 1' opposto di lui, perchè si af- 
fretti il processo aggiunge : « essendo costà la Corte ove tu credi 
e puoi avere qualche mezzo non per chiedere una grazia, giacche 
grazie a Dio sono innocente, ma per avere una sollecita giu- 
stizia, giacché vedo nonostante la mia innocenza che si continua 
a tenermi rinchiuso mentre altri è libero e felice, mi farai pia- 
cere di farlo, altrimenti se tu non lo credi opportuno o non hai 
mezzi, pazienza, ti sarò ugualmente grato dell' intenzione ed at- 
tenderò ancora con rassegnazione il momento della mia libera- 
zione che pure deve venire ». 

Ma il processo non si fece, e la liberazione venne con la 
nuova più larga amnistia del 21 novembre. 

Quanti anelavano alla unità italiana e alla sua liberazione 
dallo straniero, dovettero comprendere che anche nella mite To- 
scana nuovi metodi di Governo si andavano adagio adagio infil- 
trando. E dalla venuta delle truppe austriache alla sospensione 
dello Statuto costituzionale, e infine alla sua abolizione, i passi 
non furono lenti. Cade qui in acconcio, nei riguardi di Siena 
contro la quale ai primi del 1849 si scagliarono pubbliche e gravi 
ingiurie, prontamente ritirate ( 1 ), notare che quella constatazione 
non. furono solo gli esaltati fautori del Governo provvisorio a farla,, 
ma, costrettivi dalla evidenza delle cose, anche quanti erano al 
Principe sinceramente devoti. E mi resulta da testimonianze degne 



(') Cfr. il Popolano giornale politico di Firenze n. 225, 227, 243. 
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di fede che anche l'aria di Siena cambiò, e che la Corte dopo 
il 1849 non vi venne più con la frequenza e confidenza di un 
tempo. 

I liberali Senesi si fecero evidentemente più cauti, ma non 
ruppero le file. Un nuovo incidente accaduto nel 1852 ri- 
mette sulla scena i principali personaggi con nuovi seguaci. La 
mattina del 29 Luglio al principio di via del Casato veniva in- 
ferto un colpo di stile all' avv. Lorenzo Mori Delegato di Go- 
verno senza, aggiunge un diarista contemporaneo, (e ciò attesta 
del cambiato animo dei senesi) che la città si facesse troppo 
intesa del fatto. « Sono venuti, aggiunge il diarista, da Firenze 
molti sgherri per fiutare, ma il contegno tranquillo di tutti li 
fa privi di acquisto di notizie » ( 1 ). 

Le ricerche del reo condussero alla scoperta di un' associa- 
zione politica formata da giovani di civile condizione e da po- 
polani non certo diretta alla conservazione della dinastia Lo- 
renese. 

Nulla però che autorizzasse a ritenere quei tenaci fautori 
di libertà (e nel processo non si osò nemmeno fare men- 
zione della primitiva ipotesi) complici di un delitto comune. 
Ma gli ordini erano di agire, e fra il 12 e il 13 Agosto ve- 
nivano perquisite, arrestate e poi inviate a Firenze numerose 
persone contro le quali si iniziava uno speciale procedimento. 

Primeggiavano fra esse per notorietà, posizione sociale e 
per altri precedenti politici oltre Carlo Landi (subito arre- 
stato), Francesco Bernardi ( 2 ), il Colonnello Conte Girolamo 



( i ) ROMANI, Zibaldone XIX, 'Diario inedito, ms. nella Biblioteca Comunale 

di Siena. 

( 2 ) Di distintissima famiglia che rifiutò la nobiltà cosi detta trentottina. Patriotta 
notissimo e fra i più puri. Padre di Giuseppe morto eroicamente alla Casina Va- 
lenti™ presso Monte S. Giovanni (Ottobre 1 862). Vedi più ampiamente di lui nel 
pregevole lavoro di F. CATASTINI, Giuseppe Bernardi eroe senese caduto sulla Via 
di Roma e/c, Firenze 1917, p. 22 e seg. 
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Spannocchi ( 1 ), Edoardo Lodoli ( 2 ), 1' avv. Enrico Pantanelli ( 3 ), 
il Dott. Francesco Carpellini ( 4 ), Y Avv. Pier Antonio Cerre- 
tani, Baldassarre Fineschi, Bernardino Viligiardi, già arrestato col 
Landi neir Agosto 1849. 

La carcerazione preventiva fu lunga, il processo minuta- 
mente istruito, e a facilitarne gli effetti giunse propizio un Decreto 
Granducale del 1 6 novembre 1 852 che ali* oggetto « di aggra- 
vare la pena delle azioni delittuose dalle quali è al dì d* oggi 
maggiormente minacciata la società » e dare alle Autorità di 
polizia Amministrativa « poteri proporzionati alla eccezionale gra- 
vità del tempo e delle circostanze, sì che senza disturbo della 
libera azione dei Tribunali Ordinari, ad Esse non manchino 
mezzi necessari a prevenire i disordini ed a frenare le sinistre 
tendenze dei mali intenzionati » accordava ai Consigli di Prefettura 
la facoltà di decretare la mutazione coatta del domicilio, la de- 
tenzione nella casa correzionale e la reclusione in una fortezza 
fino a tre anni (art. 4). 

E il Consiglio di Prefettura, escludendo però qualsiasi mo- 
tivo lesivo dell' onore degli imputati e senza alcun accenno al 
delitto che ne aveva indirettamente provocato il procedimento e 
T arresto (protrattosi per circa 7 mesi) ritenendo provata la esi- 
stenza in Siena « di una segreta associazione collegata con altre 
nel Granducato ed in esteri paesi tendente al rovesciamento del- 
l' ordine pubblico e del restaurato legittimo Governo » con De- 



( d ) Altra conosciuta figura di patrizio patriotta senese. Aveva 71 anno al mo- 
mento dell' arresto. (Vedi L. GROTTANELLI, Le avventure di un gentiluomo se- 
nese eie, Op. cit. 

( 2 ) Nobile senese, appena ventiduenne al momento dell' arresto. Prese parte alle 
campagne successive come volontario nel corpo dei granatieri raggiungendovi il grado 
di maggiore. 

( 3 ) Padre di Antonio, suo educatore ed emulo nelle aspirazioni di libertà. Insieme 
ad Antonio venne escluso dall' amnistia del 2 1 novembre 1 849, perchè coinvolti en- 
trambi nel processo di lesa maestà contro Guerrazzi e compagni. Fu prosciolto durante 
l' istruttoria. Perseguitato insieme ai figli Antonio e Ciro dopo scontata la pena inflittagli 
con la sentenza del 1853 emigrò al Cairo ove morì. 

( 4 ) Medico, ma colto ed appassionato per le ricerche storiche. Nominato V. Biblio- 
tecario e poi promosso Bibliotecario nella Comunale di Siena vi prestò utili servigi 
contribuendo con pregevoli pubblicazioni alla storia locale. Fu fra i liberali più noti 
e più ardenti. 
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creto del 5 Marzo 1853 emetteva sentenza di condanna contro 
33 degli imputati con pene variabili da 15 a 18 mesi di reclu- 
sione o nella Fortezza detta da Basso o nella casa correzionale 
di Firenze per alcuni, e nella dimora coatta da 12 a 18 mesi 
per gli altri. Fu tenuta sospesa ogni risoluzione di. atti nei ri- 
guardi di vari contumaci e per altri fu rilasciata alle facoltà del- 
1* autorità governativa 0). 

Alcuni dei condannati (Spannocchi, Bernardi, S. Pantanelli, 
Cerretani, Giuseppe Righi, Landi e Lodoli) inoltrarono un ri- 
corso, ed è a ritenere che non sieno stati soli, ma il concitta- 
dino Landucci Ministro dell'Interno lo respinse. E vero però 
che le più gravi condanne furono poi commutate in un maggior 
periodo di esilio. 

Carlo Landi fu condannato a 18 mesi di esilio a Borgo 
S. Sepolcro ove per il suo carattere aperto e socievole si 
procurò nuove amicizie y e divenne un ottimo propagandista di 
idee liberali. 

Scontata la pena tornò a Siena ed attese fiducioso il ma- 
turare degli eventi. Ammogliatosi poco dopo e rallegrato dalla 
nascita di due figli, con uno dei quali, che ricordava nel nome 
il padre, Alfonso, doveva poi estinguersi il ramo maschile della 
famiglia, si dedicò agli affetti domestici e alla cura dei suoi in- 
teressi non avvantaggiati in tanti anni di lotta, di cospirazioni e 
anche di sovvenzioni pecuniarie. Gioì, con lo stesso entusiasmo 
del 48, degli avvenimenti che liberarono finalmente la sua To- 
scana da una dinastia straniera e la unirono all' Italia, ma non 
ricordò quello che poteva aver fatto e sofferto, non chiese né ri- 
compense ne onori e si mantenne fedele alle amicizie contratte 
nelle fortunose e varie vicende dal '33 al *59, democratico schietto 
di idee e di modi. Morì in Siena fra il pianto dei congiunti e 



(*) Un altro noto cittadino, ugualmente reo di amare la patria e di volerla 
libera dallo straniero, veniva arrestato nel Febbraio 1853 ed esiliato con sentenza 
dell' Aprile : Ignazio Qati libraio ed editore senese. La libreria Gati, anche dopo 
1* unità italiana, continuò ad essere ritrovo dei progressisti della città. Veniva chiamala 
la Camera, mentre si dava il nome di Senato alla tabaccheria Pini (in Via delle 
Terme, stabile dell' Accademia dei Rozzi) frequentata alla sera dai più anziani del 
partito liberale, politicamente meno accentuati dei primi. 
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il rammarico dei compagni d' armi e di fede il I Settembre 
1873 a 58 anni. 

Ed ecco finalmente le lettere : non rivelano certo nulla ne 
d' importante ne di nuovo, sono scritte con semplicità, senza pre- 
tesa di stile, e manifestano insieme ad un tenero affetto per la 
famiglia, propositi di fermezza, sentimenti di cameratismo, som- 
ma modestia nel parlare di se. E ci spiegano perchè Carlo 
Landi ebbe, specialmente fra il popolo, amicizie tenaci. 

Sono tutte dirette al fratello Pietro e alla cognata Faustina, 
nata Sergardi-Biringucci, tranne 1' ultima al suo tenente ed amico 
Buonaventura Alberti. Una non sua ho voluto intercalarvi, ed è 
quella del volontario Cosimo Faiticher (?) perchè conferma le ac- 
coglienze italiane che Trento fece ai prigionieri toscani nella prima' 
guerra combattuta contro 1' Austria ( 2 ). 

I sentimenti che lo animarono sui campi lombardi e nei com- 
battimenti della vita civile non sono nuovi : sono gli stessi che 
nelle successive guerre del risorgimento e nell' ultima per la 
integrità e sicurezza dei nostri confini animarono e sorressero 
fino al sacrifizio la gioventù italica sempre rifiorente. 

La pubblicazione di queste lettere potrebbe perciò sem- 
brare tardiva e superflua, ma un tuffo nelle acque della italia- 
nità, anche risalendo alle prime correnti del '48, fa sempre bene ! 

Siena, Luglio 1921 . 

Alfredo Bruchi 



( 4 ) Cosimo Faiticher senese, cavallerizzo, si arruolò volontario a 42 anni. Ap- 
parteneva ad una famiglia di cavallerizzi venuti dalla Lorena in Toscana con il 
Granduca e succedutisi di generazione in generazione in tale ufficio. 

( 8 ) G. NERUCCI, Cap. cit. p, 423, 424, 494 e F. RAVEGGI, Op. ciL 
p. 116. 
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LETTERE 



I. 

Carissima Faustina 

Carrara 29 Marzo 1848 
Due soli versi, perchè ho tanto da fare con tutte queste truppe. 
Sto benone, domani si riparte per pernottare a Fivizzano, e domani 
T altro per essere a Pontremoli ove si forma il campo. Tali sono gli 
ordini che abbiamo ricevuto dal comandante Baldini ('). Non si soggiornò 
più a Pietrasanta, ma si partì subito il giorno dietro ordini ricevuti. 



II. 

y 

Carissima Faustina 

Pontremoli 3 Aprile 1848 
... . Sulla nostra destinazione 
nulla ti posso ancora dire, giacché nulla ne so di certo e le voci sono 
varie : chi dice si deve marciare su Modena, chi su Parma, chi su la 
Lombardia. Staremo a vedere ; noi però in ogni modo siamo tran- 
quilli e da veri soldati non ci occupiamo che del presente e punto 
dell' avvenire. Oggi il Maggior Comandante Baldini ci passa la rivi- 
sta : il coraggio e lo spirito dei nostri uomini, fin qui almeno, è ot- 
timo, ed in questa lunga marcia si sono condotti da vecchi soldati, 
come dice il Capitano Lena ( 2 ) che ci ha guidati, e nessuno sconcerto 
ne scandalo né ladroneggio è successo per ora, e spero che sarà sem- 
pre così. Ti lascio, perchè a causa della rivista d' oggi sono molto 



(*) Baldini Pietro, Maggiore di Fanteria, veterano delle guerre napoleoniche. Co- 
mandava la seconda colonna di Civici volontari che si diresse per Pietrasanta. Si 
battè valorosamente a Montanara ove rimase prigioniero. 

( 2 ) Antonio Lena, lucchese, Capitano dei Cacciatori. 
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occupato, dovendo sopravegliare a tutti che si ripuliscano per se e le 
armi. Se tu mi vedessi così occupato, rideresti avendomi conosciuto 
uomo che non volevo far nulla, e poi considera Carlo Landi a fare 
i conti, e non ridere, se puoi 

(a tergo, dopo V indirizzo) 

spedisce C. Landi 
Capitano nella colonna dei Volontari Senesi 



III. 
Carissimo Fratello 

5 Aprile 1848 

Ho ricevuto con piacere la sua (*)" lettera, dalla quale sento le sue 
buone nuove e quelle di tutta la famiglia, come pure i saluti di tutti 
di casa, i quali lo prego restituire a tutti indistintamente con le mie 
ottime nuove. La decisione per parte dell* Alberti e mia è immuta- 
bile, quel che ne sia del nostro grado, giacche la molla che ci ha 
spinti non è stata la boria ne 1* interesse, ma bensì un vero e sincero 
attaccamento per la Patria nostra. Riguardo agli altri Uffiziali nulla 
so di certo, ma credo che fino a Reggio almeno vengano avanti, di 
modo che se noi due non saremo lasciati affatto soli dai nostri uo- 
mini arrivati al campo, noi o come uffiziali o come semplici ci ingag- 
geremo per la campagna, la quale potrà durare non si sa quanto, ma 
che, come tutte le apparenze lo dimostrano, sarà cortissima. In ogni 
modo noi siamo pronti a sostenere col fatto quello che tante volte ab- 
biamo proclamato colla voce. 
• • • . . . . . . • . .. . . . . . , . . .. 

Domani l'altro facilmente si partirà per Reggio, dove non so se 
arriveremo in tre giorni o in quattro. Per ora mi scriva a Pontremoli, 
o per dove sono, fino a che io non 1* avvisi in contrario. Io spero 
che noi ci rivedremo presto, giacché la Campagna sarà cortissima : in 
ogni modo viva sicuro che in .qualunque luogo, in qualunque circo- 
stanza, qualunque sorte sia riserbato ad incontrare, suo fratello non 
disonorerà la sua famiglia con atti vili ed indegni di Cittadino Italiano 
e che T ultimo mio pensiero sarà rivolto alla mia amata famiglia. 



(') Fra i due fratelli correvano due anni di distanza ed affettuosi rapporti non 
turbati dalle opposte opinioni politiche. Generalmente nel discorso si trattavano col 
Lei : solo nelle lettere successive viene usato il tu. 
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Carissima Faustina 



Reggio 15 Aprile 1848 



Ieri scrissi poche righe a Pietro circa ad affari : ma sai che non 
è questo il mio forte, di modo che faccia lui tutto quello che crede 
meglio, che io pienamente mi fido: adesso ho anche imparato un poco 
di economia e mi trovo possessore della forte somma di Lire 160, 
vedi che per questa parte per ora non ho bisogni. 

Domani si parte per Brescello, il 17 si passa il Po per andare 
sotto Mantova, se però saremo in tempo, giacché sarebbe ai Toscani 
ed ai Romani affidato il blocco di questa Città, ma le cose camminano 
tanto velocemente, che vi è sempre pericolo di non fare in tempo : 
però qualora, noi non avremmo colpa, giacché abbiamo mostrata tutta 
la buona volontà con sostenere delle marce lunghe e faticose. Ti rin- 
grazio della premura che tu hai per me, ma io non posso esaudire il 
tuo desiderio del mio ritorno, giacché l'onore ed il dovere e V amore 
per T Italia mi impongono di rimanere all' armata fino a tanto che 
questa sacra terra non sarà sgombrata dai barbari, e presto lo sarà, 
giacché da tutte le parti sono battuti, ed allora sì che tornerò in seno 
alla mia famiglia con tutto il piacere che il cuore di un Uomo è ca- 
pace di sentire e più degno ancora della stima e dell'. amore dei miei 
di famiglia come dei miei concittadini, giacché allora con orgoglio po- 
trò dire : anche io ho portato il mio sasso al grande edifizio della Ita- 
liana rigenerazione. 
i 

P. S. Nel mentre che stavo per chiudere la lettera è stata ban- 
dita nella piazza di questa Città la lega doganale conclusa fra il Go- 
verno provvisorio di Reggio e di Modena colla Toscana. 



V. 

Carissima Faustina 

Casal Maggiore 18 Aprile 1848 
Siamo finalmente in Lombardia, abbiamo rag- 
giunto qua il Colonnello Piemontese Campia (*) che ci fa fare gli eser- 



( l ) Giovanni Campia era uno dei tre ufficiali piemontesi inviati in Toscana dal 
Re Carlo Alberto. Il colonnello Campia comandò, insieme all' eroico nostro concitta- 
dino tenente-colonnello Carlo Corradino Chigi Capo di Stato maggiore, il campo di 
Curtatone. 



- 28 - 

cizi di Battaglione due volte al giorno, 3 ore per volta : fra pochi 
giorni meglio istruiti andremo più avanti, per quindi presto ritornare 
alle case nostre, giacché le cose vanno sempre per noi benone. Sento 
che Voi altri siete in molta pena per me; ma bisogna farsi coraggio 
e non ci pensare : e non crediate a tutte le cose che vi possono dire; 
noi si sta molto allegri, e se non fosse 1' idea di aver lasciato a Siena 
delle persone alle quali fa dispiacere la mia lontananza e che per me 
stanno in pena, credi pure che sarei tranquillissimo, giacché al peri- 
colo al quale posso essere esposto io non penso né punto né poco e 
nemmeno per idea mi passa per la mente. Noi adesso guardiamo la 
destra dell' Oglio, alla sinistra del quale ora per poco più vi sono gli 
Austriaci. I Piemontesi si portano da veri eroi e tutti gli Italiani in 
genere non sono indegni dei loro padri. Viva dunque per sempre 
T Italia, questo bel giardino di Europa ! 



VI. 

Carissima Faustina 

S. Martino sull' Oglio 21 Aprile 1848 

. . . . . . . . . noi adesso siamo in questo paese» 

ma non so dirti per quanto tempo, giacché siamo al buio di tutto : 
abbiamo però immensamente dà fare. Ieri 1* altro vi fu una scaramuc- 
cia verso Mantova fra Piemontesi e Tedeschi ; dei Tedeschi ne morì 
80, dei Piemontesi uno, e 5 feriti, e tale fu l'ardore Italiano e la 
paura Austriaca, che i Piemontesi giunsero alle prime batterie e le 
rovesciarono nei fossi ; ma lì furono arrestati dai loro Capitani, giac- 
ché erano in troppo poco numero per sostenervisi. Di qui si sentiva 
benone il cannone, giacché siamo a poca distanza da Mantova. Mi 
farai piacere di sentire alla posta, se puoi mandarmi la teoria di bat- 
taglione che ho in camera mia, come pure di mandarmi una buona 
carta della Lombardia, messa a libretto, che qua non si trova. 

In questo mentre che ti scrivo sono passati dei Soldati Italiani al 
servizio dell' Austria, che hanno disertato per prendere servizio qua. 
Si spera che le cose finiranno presto giacché tutto va bene. 

P. S. Modulo per la sopracarta per le lettere che mi dirigerai : 
Al Sig. Carlo Landi Capitano della quarta Compagnia del Battaglione 
Volontario Pisano Senese, al Quartier Generale Firenze. 

(a tergo, dopo V indirizzo), 

spedisce C. Landi Capitano della 4. a Compagnia 
del Battaglione Volontario Pisano-Senese 
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VII. 

Carissima Faustina 

Dal Campo di Curtatone 29 Aprile 1848 

.... Ieri avemmo il primo scontro con i Tedeschi, ma fu una 
scaramuccia con una quarantina di loro e noi altri formati in bersa- 
glieri, un corpo dei quali formava V avanguardia ed era da me co- 
mandata. C incontrammo con i foraggiatori Tedeschi, ai quali si tolse 
da 400 in 500 sacchi di avena ('): cominciammo a tirarci scambievol- 
mente, e di loro ne rimase morti 2 ed uno ferito ; dei nostri ne morti 
ne feriti, e questo piccolo . combattimento succedeva sotto le palle dei 
cannoni di Mantova, giacche ci eramo avvicinati a quella Città alla 
distanza di un miglio e un quarto circa e le cannonate fioccavano per 
difendere la rientrata dei Tedeschi. Due palle di cannone le raccat- 
tarono e le vollero i nostri cannonieri, dicendo che stava a loro a 
rendergliele. 

Ti prego di dire a Pietro se mi compra un paio di pistole ma 
non due ninnoli, e che non sieno a palla forzata, che mi mandi un 
poche di palle ed il cannello di legno per fare le cartucce e che in 
qualche modo me le spedisca. 

Oggi è il 5.° giorno che si dorme sulla nuda terra e la notte si 
soffre molto freddo ; ma credo che presto ci daranno un pochi di giorni 
di muta. 



VIII. 
, Carissima Faustina 

Dal Campo di Curtatone 6 Maggio 1848 

Le nuove del Campo sono le seguenti : ieri 1* altro mattina i no- 
stri bersaglieri circa le ore 6 di mattina si incontrarono con un corpo 
di Austriaci, con i quali cambiarono diverse fucilate per quasi un'ora; 
dei nostri nessuno rimase ferito, gli Austriaci perderono morto qual- 
che uomo e furono respinti fino agli Angioli. La mattina però verso 
le 10 fummo attaccati per tutta la linea ed il fuoco durò circa 6 ore, 
però senza gran danno, giacché dei nostri nessuno rimase ferito e 
degli Austriaci che si sappia ne morirono* e furono feriti parecchi, fra 
ì quali un Comandante, e si ritirarono e per ora non ci hanno più 
molestato. Nel medesimo tempo attaccarono il campo dei Fiorentini e 



( l ) Cfr. G. U. OXILIA. La campagna toscana del 1 848 in Lombardia, Fi- 
renze 1904, p. 113. 
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dei Napoletani ed a questi ultimi usarono la frode di andare vestiti 
da Civici Volontarii con la Bandiera Tricolore gridando Viva Pio 
Nono, dimodo che entrati fra loro cominciarono a tirare e ne uccisero 
7 ed 11 feriti ; ma i Napoletani accorti dell' errore gli resero centupli- 
cata la pariglia, di modo che per tutta la linea ne buscarono ( 1 ).' Adesso 
sono le 12 e da stamattina in qua si sente il cannone senza mai smet- 
tere dalla parte di Peschiera ; stasera sentiremo cosa sarà : alcuni dir 
cono che sia a Verona, ma a me però pare che sia Peschiera. Io 
sono fatto Capitano dei Bersaglieri ( 2 ) : ho necessità della roba che vi 
ho richiesto ed in specie delle pistole che sono di necessità per un 
Uflìziale di Bersaglieri 

(a tergo, dopo V indirizzo) 

spedisce C. Landi Capitano dei Bersaglieri 
del Battaglione Pisano-Senese 



IX. 

Carissima Faustina 

Dal Campo di Curtatone 8 Maggio 1848 

Ricevei una lettera di Pietro dalla quale sento le vostre buone 
nuove, come pure ti do le mie, che sono ottime non ostante la fatica 
e la stagionaccia che ci fa dormire sempre nel fango. Avrai avuto 
un' altra lettera, nella quale ti descrissi 1' infruttuoso attacco che ci 
fecero i Tedeschi e nel quale furono respinti e perderono molta gente. 

Ieri 1' altro Carlo Alberto dette 

una grande battaglia ai Tedeschi presso Verona, dove rimase vitto- 
rioso ; si impadronì del forte di S. Lucia e di 30 cannoni, con la 
perdita per parte sua di 500 uomini e per parte dei Tedeschi 2000; 
dicesi che domani o domani 1' altro attaccherà Verona. Noi per ora 
non abbiamo nessuna speranza di un poco di muta, di cui avremmo 
estrema necessità, tanto per riposarci quanto per ripulirci, giacche da 
quanto siamo sudici e strappati non ci riconosceresti. . • . . . ► 



( 4 ) Cfr. G. U. OXILIA, Op. cit., p. 123. 

(*) Cfr. R A VEGGI, Op. cit.,p. 19. Comandava i bersaglieri il maggiore Tom- 
maso Beraudi, altro degli ufficiali piemontesi inviati dal Re Carlo Alberto. Morì nella 
campagna per le gravi ferite riportate il 29 Maggio a Montanara ove condusse 
valorosamente al fuoco i suoi bersaglieri. 
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X. 

Carissima Faustina 

Goito 16 Maggio 1848 

Come tu già avrai saputo, il giorno 13 ci battemmo proprio come 
disperati e la mia Compagnia si distinse moltissimo e si meritò l'elo- 
gio dei superiori ( 1 ). Da una persona venuta da Mantova si verifica la 
perdita dei Tedeschi a 400 e sono scoraggiatissimi ed hanno una paura 
orribile di noialtri civici e ci chiamano briganti neri e dicono che siamo 
tanto boni e che si scompigliano in un modo che non sanno più cosa 
fare e non vogliono più uscire, giacché dicono che con altre poche 
sortite sarebbero tutti finiti e non vogliono andare ad una morte certa. 
Staremo a vedere. 

. Adesso siamo in riposo 

qui a Goito, cosa della quale per una parte siamo contenti ; ma pen- 
sando che qui non possiamo far nulla e che al Campo vi potrebbe 
essere da menare le mani, ci dispiace, giacche credi che in una bat- 
taglia il passo un poco brutto è, come si suol dire, quello dell'uscio; 
dopo uno si riscalda talmente che non si pensa più a nulla. 

. Qua tutti i militari che 

vi sono ci danno il mirallegro e ci invidiano, Dio voglia che presto 
possiamo nuovamente mostrare il nostro coràggio e diminuire sempre 
di più le file nemiche, e così tornare più presto in seno alle nostre 
famiglie ed a tutte le persone che ci sono care. 



XI. 

Carissima Faustina 

Goito 19 Maggio 1848 

Sono diversi giorni che io non ho ricevuto vostre lettere e ciò 
mi fa stare molto in pena, tanto più dietro i terremoti che sono stati 
in Siena ( 2 ). Ti prego dunque che tu o Pietro mi scriviate subito e mi 
diate le vostre nuove precise, come pure le nuove della Città. 

Qua non ho da darti nessuna nuova precisa ; solo si sentì ieri 
il cannone dalla parte di Peschiera e cominciò la mattina alle 12 e 
cessò la sera alle 1 1 ; ma stamani per ora non si sa nulla che fosse. 
Non posso aspettare a scrivere più tardi, giacché ora ora si deve par- 



C 1 ) Cfr. F. DONATI, Siena nella guerra del 1848 in Miscellanea storica 
senese, Voi. I., p. 96 ; e G. U. OXILIA, Op. cit., p. 145 e seg. sulla importanza 
di quel combattimento. 

( 2 ) Allude ad una serie di terremoti che disturbarono Siena. 
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tire e si va al campo di Montanara : vedi bene che ci hanno lasciato 
poco riposo. Qua fa un tempo orribile, sono tre giorni che piove con- 
tinuamente, speriamo che ora dopo essersi sfogato finalmente cesserà. 



XII. 
Carissima Faustina 

Montanara 22 Maggio 1848 
Ti ringrazio dei calcetti che pun- 
tualmente ho ricevuti : per ora non mi occorre altro ; quando qualche 
altra cosa mi occorrerà, te lo dirò ; ma ciò presto avverrà : non ti 
chiedo nulla per ora per non aggravare troppo il sacco che molte 
volte, per non perderlo, quando viene il nemico, bisogna portarlo da 
se. Dal 13 in poi i Tedeschi non ci hanno più molestato; ma le no- 
tizie che abbiamo ricevuto da Napoli, se sono vere, ci fanno temere 
che questa guerra possa prolungarsi e gli affari d' Italia imbrogliarsi 
di molto ('). Basta : ci vuol coraggio e pazienza e non pensare sempre 
al peggio ed anzi- credere che tutto andrà bene e che presto finirà. 

Addio, saluta tanto Pietro digli che se veniva con Marco Sara- 
cini ( 2 ) a farmi una visita al Campo mi avrebbe fatto un piacere inde- 
scrivibile : ma capisco bene che per lui che ha famiglia sarebbe quasi 
impossibile e poi sarebbe una gita di troppo strapazzo, salutalo tanto 
bacia le citte ( 3 ), ricevi i saluti di Alberti (*), Mazzoni ( ? ), Bandini ( 6 ). 



(*) Allude agli eccidi del 1 5 Maggio a Napoli e all' ordine dato alle truppe 
napoletane di ritirarsi dal campo. 

( 2 ) Cav. Marco Saracini patrizio senese, fratello maggiore del T. colonnello 
cav. Alessandro. Possedeva una bella voce da tenore, e nel 1832 dal cav. Filippo 

Sozzi Gonfaloniere di Chiusi e da G. Nistri guardia comunitativa veniva compreso 
in una nota di affiliati alla Giovane Italia, che il Nistri asseriva di aver visto in mano 
al Dott. Leopoldo Marri di Buonconvento perquisito e poi prosciolto per man- 
canza di prove. (Cfr. I. GRASSI, Op. cit., p. 934). 

Il cav. Marco Saracini era, non meno del fratello, munifico protettore delle 
arti, amatissimo della cittadinanza. Fu nominato Senatore con- Decreto del 1 7 Maggio 
1848 insieme al conte Giovanni Pieri e al Prof. Giuseppe Pianigiani. 

( 3 ) Locuzione senesissima. 

( 4 ) B. Ventura Alberti, già ricordato. 

( 6 ) Alessandro Bandini Piccolomini, patrizio senese. Sposò poi una sorella di 
Carlo Landi . (Giuditta). 

( 6 ) Dott. Arcangelo Mazzoni, già ricordato. 
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XIII. 

Carissima Faustina 

Montanara 28 Maggio 1848 

Due versi in fretta, giacché oggi sono di servizio, per darti le 
mie buone nuove e per chiederti le vostre, le quali desidero compa- 
gne alle mie. Notizie del Campo non ve ne sono, giacché la lezione 
che si dette ai Tedeschi il 13 pare che per ora l'abbia persuasi, ed 
ieri fra 1' altre la mia Compagnia fece verso sera una scorreria pros- 
sima alle Sentinelle dei posti avanzati dei Tedeschi e lontano dai 
nostri, per attaccare negli alberi dei fogli, con i quali si invitano gli 
Ungheresi a non battersi con gli Italiani e nei quali gli si fa conoscere 
il richiamo per parte della loro Patria ; ma benché pochi noi fossimo, 
giacché eramo una 40. na e molto lontani dal nostro campo, pure non 
ci si vide un Tedesco ('). 



xiv. ( 2 ) 

Carissimo Fratello 

Ieri dopo esserci battuti a Montanara sono restato prigioniero in- 
sieme con molti altri e sono senza denari, giacché non gli avevo in- 
dosso, e perciò ti prego di prepararmi un poco di denaro e quando 
avrò sentito da questi Signori come si può fare per farli venire ti av- 
viserò. 

Stai pur tranquillo sulla mia sorte, giacché non sono ferito ( 3 ^ e 
siamo ricevuti e trattati con estrema gentilezza e con ogni sorta di ri- 
guardi. 

La direzione per la risposta puoi farla così : 
Al Sig. Carlo Landi Capitano della Guardia Mobile al Servizio 
del G. D. di Toscana. Verona 



(*) Cfr. G. NERUCCI, Ricordi storici del battaglione Universitario Toscano 
alla guerra dell' indipendenza italiana del 1848. Prato 1891, p. 246. 

( 2 ) La lettera giunse per staffetta a Siena il 9 Giugno ove già la notizia della 
battaglia era stata appresa dai giornali. 

Si pubblicava in Siena in quel tempo il giornale il Popolo, sorto nel 1847, 
che cessò le sue pubblicazioni nel Novembre dell' anno successivo. (Cfr. MEN- 
GOZZI, // Monte dei Paschi etc. Note Storiche, Voi. Vili, p. 335 e 366). 

(*) Il RAVEGGI, Op. cit., asserisce (p. 38) che anche il capitano Landi fu 
leggermente ferito. 



— 34 - 

XV. - 

Illu.mo Sig. Pietro 

Brescia li 24 Giugno 1848 

Questa mattina avanti che io ricevessi la grata sua in replica a 
quella che io le scrissi, Le faccio sapere che mi hanno assicurato che 
sono tornati 3 prigionieri di Mantova nelle persone del Sig. Maggiore 
Studiati, del Capitano Michelazzi e del Capitano Ruschi _('), che erano 
rimasti prigionieri due giorni dopo per la strada di Goito che conduce 
alle Grazie da un distaccamento di Croati. Non essendo prigionieri 
di guerra, sono stati rimandati con patto di non potere riprendere 
servizio in questa guerra. Da questi si è saputo che il Sig. Alfredo 
Newton ( 2 ) non è morto, ma ferito fortemente in una spalla e prigioniero 
a Mantova, adesso sta un poco meglio e tutti gli altri prigionieri sono 
stati mandati nel Tirolo ; si sa per altre voci che essi sono passati da 
Trento, e che hanno ricevuto dagli abitanti di questa Città denari, 
vesti e tutto quello>che loro poteva bisognare, ad onta. della guarni- 
gione Tedesca e della scorta che avevano ( 5 ). Di più in questo propo- 
sito non posso dirle, ma spero di parlare con i prigionieri e sentire 
da me quello che è di loro, e non mancherò di notiziario. Quanto al 
danaro che ritengo, combinerò con Raffaello Cantucci (') del modo con 



(*) Insieme ai noti patriotti pisani Magg. Cesare Studiati comandante del Batt. 
Pisano, Cap. Rinaldo Ruschi (poi Deputato al Parlamento e Senatore del Regno) e 
Cap. Francesco Michelazzi, fu restituito anche il Cap. di Stato Maggiore Leonetto 
Cipriani livornese che inviato il 31 maggio quale parlamentario nel campo tedesco dal 
Generale De Laugier, venne trattenuto prigioniero. (Cfr. DE LAUGIER Op. cit., 
p. 47). 

( ) Alfredo Newton di nobile famiglia inglese discendente dal grande astronomo, 
venne decenne in Siena nella cui provincia la sua famiglia aveva acquistato dei beni. 
Era anch' egli fra gli indiziati di appartenere alla Giovane Italia. Già Capitano nella 
Civica, si battè come semplice soldato, rimase gravemente ferito e fu creduto e pianto 
morto (Cfr. F. DONATI, Op. cit., p. 99 e 100 e F. RAVEGGI, Op. cit., p. 38 
nota ì). Colto, artista, carissimo ai senesi, morì per le ferite riportate e i disagi sof- 
ferti il 9 aprile 1849 (non il 6 aprile 1850 come scrisse G. NERUCCI nella Storia 
succinta del Batt. Univ. Toscano etc. Pistoia 1905 p. 9.) Di A. Newton vedi in: 
G. VASELLI Scriiti editi e inediti, raccolti e ordinati a cura di F. Orlandmi, Fi- 
renze 1857 p. XXIX in nota. Anche un altro fratello di A. N., Gervasio (che 
sposò poi una nipote di Carlo Landi, Caterina) fu volontario in quella campagna. 

( 3 ) Cfr. G. NERUCCI, Ricordi storici etc. p. 423, F. RAVEGGI, Op. cit., 

p. 116. 

(*) Raffaello Cantucci, di distinta famiglia senese, patriotta e cospiratore, prese 
parte a quasi tutte le campagne dell' indipendenza. Ospitò in Siena nel 1 867 il Ge- 
nerale Garibaldi, di cui fu Capitano Aiutante Maggiore. Per la causa italiana sacri- 
ficò ogni suo avere. 
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cui potrò mandarlo costà, anco per rapporto della moneta, quanto poi 
al sacco e cappotto questi è nelle mani del Sig. Generale De Logie (sic) 



Cosimo Faiticher 

P. S. Ieri ebbi notizie da Casal Maggiore del Sig. Ventura Al- 
berti che va guarendo e si spera presto sarà fra noi. Questa notizia 
ci consola moltissimo, già che siamo rimasti senza nessuno dei nostri 
cari senesi. 

P. S. I prigionieri a Mantova furono trattati benissimo e stia tran- 
quillo su questo punto : i nostri prigionieri sono andati a Isprucche (sic). 

P. S. I denari che io ritenevo del Sig. Carlo gli ho consegnati 
al Sig. Lupo Brogiani ( 1 ) di Siena che era nella colonna del Batta- 
glione Pisano, e stando questo giovane costretto a tornare per essere 
sciolto il Battaglione ed essendo persona sicura ho creduto bene far 
così ancora per consiglio del Cantucci. 

(a tergo) 

All' Illmo. Sig. P.rone Col.mo 
Il Sig. Cav. Pietro Landi Siena 



XVI. 

Carissimo Fratello 

Botzen 3 Luglio 1848 
Stamani con sommo piacere ho ricevuto 4 lettere da te scritte e 
dalle quali sento con sommo piacere le tue buone nuove come pure 
quelle di tutta la famiglia. Fino ad ora non potevo accusarti il rice- 
vimento delle tue lettere, giacché nessuna ne aveva ricevuta e non sa- 
peva ancora per conseguenza se voialtri sapeste se io ero vivo. Figu- 
rati dunque quale era la mia pena ; ma la giornata di oggi è stata 
per me di una gioia indescrivibile, giacché spero, ora che sapete che 
sono salvo, vi farete coraggio a sopportare la mia assenza e vi conso- 
lerete con pensare che io non vi ho disonorato e che piuttosto che 
fuggire sono rimasto prigioniero. Il nostro trattamento è sempre mi- 
gliore e da che siamo usciti d' Italia viaggiamo senza scorta ed arri- 
vati alle Stazioni siamo liberi sulla parola, cosa che alleggerisce il peso 
della nostra condizione. Mi chiedi le nuove di Leopoldo Marzocchi; 



(') Lupo Brogiani senese, volontario nel Batt. Universitario. Era figlio del Ca- 
pitano Cav. Pietro, veterano napoleonico, Aiutante Maggiore della Guardia Univer- 
sitaria. 
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egli era della mia Compagnia e fu ferito accanto a me nella ritirata, 
nel tempo che cercavamo quei pochi rimasti di salvare un cannone (*). 
Fu da me sorretto, benché egli non volesse, dicendomi che mi salvassi 
io, e lo portai sulle mie spalle fin dove fummo fatti prigionieri, allora 
lo raccomandai ad un Tenente Colonnello, del quale ora non mi ri- 
cordo il nome, il quale lo fece gentilmente porre sopra un carro di 
feriti e fu trasportato allo Spedale di Mantova, dove fu anche con 
tutta premura curato, e quando noi di la partimmo già si levava ed 
era in piena convalescenza e presto ci raggiungerà. Puoi dire alla sua 
famiglia che egli in tutto e per tutto ha sempre fatto il suo dovere e 
che mi è caro come un fratello e che quando saremo insieme al luogo 
del nostro destino, farò per lui tutto quello che potrò. 

Le mie nuove sono ottime : in fondo alia lettera ti metterò 1* in- 
dirizzo per le lettere giacché non sappiamo ancora se anderemo a 
Lienz o a Salisburgo, di modo che ho qua lasciato un incaricato. 
Addio, mio caro fratello, saluta tanto Faustina, bacia tanto le mie 
nipotine, saluta tutti di casa e gli amici, ricevi quelli del nostro caro 
Colonnello ( 2 ), che si merita tutta la vostra affezione da quanto si è por- 
tato bene, e credimi sempre tuo 

(in quanto ai denari non posso dirti nulla, solo ti dirò che quando 
verranno mi faranno estremo còmodo). 

Sopraccarta che tu devi fare : 
Al Sig. Gio. Batta. Moar 

Speditore e Banchiere in Bolzano 
per il Sig. Capitano Landi. 



XVII. 

Carissimo Fratello J 

Ried 17 Luglio 1848 

. . . * . . Noi abbiamo traversato tutto il 

Tirolo ed ora siamo in Austria, ma non credo per rimanerci, giacché 
credo che il nostro destino sarà in Boemia ; in qual luogo però noi 
ancora non lo sappiamo, e però non posso dirti dove devi dirigermi 
i denari, dei quali ho estremo bisogno ; ma fino che non sono stabi- 
lito fermamente capisco bene che bisogna farne a meno. Noi riceviamo 
qua la paga di Ufficiali, ma capirai che essendo sempre in viaggio non 



(*) Cfr. I. RA VEGGI, Op. c/7., p. 41 . Leopoldo Marzocchi era senese, alto 
di statura. Fu anch' egli prigioniero in Boemia. % 

( 2 ) Colonnello cav. A. Saracini. 
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si può fare risparmio per rivestirsi e tutto si spende per le locande, 
e qualche volta, quando si è molto stanchi, per le vetture, di modo- 
che abbiamo consumato tutta la nostra roba. Ma pazienza! finalmente 
arriveremo una volta al nostro destino ed allora io subito ti avviserò 
e credo che per mezzo di Metz ( 1 ), oppure del Croci ( 2 ), non sarà dif- 
ficile che tu possa mandarmi denari onde io possa subito rivestirmi. 



XVIII. 
Carissimo Fratello 

Budveis 26 Luglio 1848 
Ti scrivo secondo il solito due versi per darti le mie nuove che 
continuano ad essere ottime: abbiamo anche da fare 16 marcie più 
per giungere al nostro destino che è Theresienstadt. Guarda nella 
carta nel territorio della Boemia vicino ai confini della Sassonia, e la 
troverai e vedrai che siamo molto ma molto lontani da casa nostra^ 
ma sempre allegri per quanto si può e pieni di coraggio. 



XIX. 

Carissimo Fratello 

Theresienstadt 9 Agosto 1848 
Finalmente dopo tanti giorni di viaggio siamo giunti al nostro de- 
stino, dove ho avuto i immenso piacere di trovare, oltre ad altre, 

anche una tua lettera scritta dal 12 Luglio 

Le mie nuove adesso sono buone, ma non perfettamente buone ; giac- 
ché negli ultimi giorni del nostro viaggio sono stato attaccato da una 
forte bronchite, che in questi climi per noi molto freddi mi ha fatto 
assai star male, tanto più che io non ho mai voluto lasciare i miei 
compagni e per ora non sono perfettamente ristabilito, ma però sto 
bene assai ed esco anche di casa ; dunque questo è un affare finito. 
Tu mi dici di rimettermi i denari : ti prego di farlo più presto che 
tu puoi, giacché non ti esagero che ne ho proprio bisogno, giacché 
questo lungo viaggio ci ha proprio rifiniti di tutto. Per tua regola il 
nostro soggiorno è qua in Theresienstadt ; fino a quando, Dio lo sa. 
Ho avuto piacere di sentire le nuove di Ventura ( 3 ), il quale bisogna 
dire non è prigioniero per miracolo. Non puoi credere quanto questa 



(*) Noto commerciante residente in Siena che si occupava anche di banca. 

( 2 ) Altro commerciante senese e. s. 

( 3 ) B. Ventura Alberti già ricordato. 
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nuova ci abbia fatto piacere, tanto più che tutti lo avevano fatto morto 
avendolo veduto ferito e poi non avendolo ritrovato negli Spedali di 
Mantova. Felice lui ! 

P. S. Puoi scrivermi direttamente a Theresienstadt ; informati dal 
Direttore della Posta ('). 



XX. 

Carissimo Fratello 

Praga 4 Settembre 1848 

In questa Città per mezzo della casa Sellier e Bellot ho ricevuto 
i 150 fiorini, i quali puoi rimettere al Sig. De Metz, denari che mi 
hanno fatto immenso comodo giacché ero un vero straccione ; tanto 
più che giunti a Theresienstadt ci diminuirono la paga, di modo che 
appena serviva per vivere. Però la montura non me la sono fatta e 
terrò per ora quella vecchia ed aspetto a farmela a casa. 

Mi domandi quale sarà la strada che terremo in Italia ; ma noi 
non sappiamo altro che si va a Verona; si crede per il cambio, ma 
non si sa di certo. Voialtri, che non siete prigionieri, saprete più di 
noi. Nel caso che si faccia il cambio a Verona o in qualche altro 
luogo, ti prego di procurare di raccapezzarlo e di venirmi incontro 
dove tu puoi. Anche Marco e la Sig. Anna Saracini ( 2 ) vengono incon- 
tro a Sandro : potresti anche unirti con loro. Di un' altra cosa ti prego, 
di far ricerca della mia roba, che credo che sia alla depositeria di 
guerra, e di questo tu potrai informartene per mezzo di Cosimo Fai- 
ticker che stava alla custodia dei barrocci ( 3 ). La suddetta roba consisteva 
in due cappotti, nel mio sacco, spalline e scollo, ed in una cassetta 
di legname bianco dove tenevo V amministrazione della Compagnia ed 
i miei denari e vi erano pure quelli dell' Alberti. La chiave di detta 
cassetta la consegnai al Cap. Rinaldo Ruschi di Pisa, quando fu li- 
berato, perchè, se poteva, mi mandasse i denari, ma non ho saputo 
altro ; vuol dire che non ha trovato il mezzo. Desidererei che quella 
roba tu me la spedissi insieme ad un cinturone per la sciabola, o tu 
me la portassi in luogo sicuro, ossia dove sarà il cambio, di cui tu 
puoi informarti meglio di noi. La sciabola 1' ho comprata qua. 



( 1 ) Sembra che il figlio del Direttore della Posta fosse amico dei prigionieri. 
(Cfr. L. G[IALDINI], Un toscano a ^Montanara nel 1848, p. 46). 

( 2 ) Fratello e moglie del T. Colonnello Saracini. 

( 3 ) Coma risulta dalla lett. XV, il fedele Cosimo Faiticher aveva puntualmente 
eseguito la consegna. 
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Addio : la mia salute è ottima e oggi si parte da Praga, il Colon- 
nello ed io, dove abbiamo dimorato 8 giorni per straordinario favore, 
e raggiungeremo domani la colonna a Budveis. Di Theresienstadt sono 
tutti partiti. Scusa tante seccature, ma sono un povero prigioniero. 



XXI. 

Carissimo Fratello 

Lintz 16 Settembre 1848 

Ho saputo la morte di Marco ('), ma 

ancora non ho detto niente a Sandro ed ho pensato di invitare la 
Sig. Anna a venirgli incontro e che allora Egli sappia questa disgra- 
zia ; giacché a dirgliela ora, apprensivo come è, temevo che si po- 
tesse ammalare ; tanto più che ha avuto a Budveis delle febbri terzane. 

Io accompagnerò il Colonnello fino al confine e lì sarebbe mia 
intenzione di attendere gli altri prigionieri ; giacché avevo loro pro- 
messo di non mettere piede nel suolo libero che in loro compagnia. 
Ma con questa cosa non so come mi regolerò, credo però che con- 
segnerò il Colonnello alla Sig. Anna ed io potrò aspettare . 

. . . domani si parte per Salisburgo 



XXII. 

Carissimo Fratello 

Innsbruck 26 Settembre 1848 

Il Colonnello ancora non sa niente e fino 

a che non saremo prossimi a Verona, nulla gli dico ; giacché là credo 
che sarà la Sig. Anna, e così il dolore della perdita del fratello sarà 
un poco mitigato dalla presenza della moglie. Noi partiamo domani 
. 1* altro e credo che in tre o quattro giorni saremo a Verona. Io viag- 
gio col Colonnello, cosa che per me è di molto dispendio, tanto più 
che ho anche per questa cagione perduto le paghe. Ma Egli è stato 
incomodato, mi si è raccomandato di non lasciarlo solo, quindi questo 
altro dispiacere, che per un caso improvviso potrebbe conoscere, sic- 
ché tutto mi ha indotto a non abbandonarlo, almeno fino che non trova 
sua moglie 



(*) Cav. Marco Saracini morto in Siena fra l'universale compianto mentre si 
accingeva ad andare incontro al fratello. 
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XXIII. 

Carissima Faustina 

Verona 29 Settembre 1848 

Questa mattina ho ricevuto la tua lettera scritta dal 10 Settembre, 
dalla quale sento con piacere le buone nuove di tutta la famiglia e 
che Pietro si è fatto guerriero ; ma stai tranquilla, giacche sono per- 
suaso che nulla vi può essere di serio ed abbiamo già sentito che la 
guardia Nazionale è già tornata indietro ( 1 ). Stamani, dopo avere prepa- 
rato il povero Colonnello da diversi giorni alla fatale sventura, ho fi- 
nalmente al medesimo comunicato la perdita di suo fratello, e ti assi- 
curo che, benché già se lo immaginasse, è stato per lui un colpo 
crudele. Nonostante però, la sua religione e le riflessioni che gli ab- 
biamo fatto fare, di aversi riguardo e per sua madre e per sua moglie, 
1' hanno alquanto calmato. Ti prego dunque di correre subito in casa 
sua e di tranquillizzare la sua famiglia sul suo stato e di assicurarla 
nel medesimo tempo che tutte le cure e riguardi possibili gli saranno 
prodigati quanto da me quanto dall' Egregio Dott. Carpellini ( 2 ), che è 
in nostra compagnia. 

Per tua regola credo che domani partiremo. Dunque fra 4 giorni 
al più saremo, credo, a Firenze. Più presto che vi andrò sarà per me 
maggior consolazione . . . . . . ... 



XXIV. 

Carissimo Amico 

Verona 29 Settembre 1848 

Ieri ricevei a Trento una tua lettera, 1' unica che da te ho rice- 
vuto e ti confesso che questo creduto tuo silenzio mi dispiaceva. Ma 
adesso vedo che non ne hai colpa : avrai ricevuto le mie nuove da 
mia sorella come pure i miei saluti, presto ci rivedremo e se i nostri 
confratelli ci guardano dall'alto in basso noi li guarderemo ridendo. 

A voce presto più discorreremo, giacché ora non posso scriverti 
perchè parte la posta e prima non ho potuto perchè sono stato occu- 



(*) Si allude ai noti e dolorosi avvenimenti verificatisi nella città di Livorno 
che fecero ritenere opportuna la mobilitazione dei « civici »* della Toscana in Pisa, 
ove furono passati in rivista dal Granduca. Veramente il nome della Guardia era 
« civica », ma C. L., come ogni altro liberale avanzato, usava la parola «nazionale» 
perchè più rispondente ai suoi sentimenti e alle sue aspirazioni. 

(") Dott* Carlo Francesco Carpellini già ricordato. 
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pato tutta la mattina con il Colonnello, al quale ho comunicato la fa- 
tale notizia. 

Ti prego di salutare tutti di casa mia 

e credimi sempre e di cuore sincero tuo 

affmo. amico 
(a tergo) Cap. CARLO Landi 

Al Nobil Uomo 
Il Sig. Ten. B. Ventura Alberti. Siena 

# 

Con questo saluto all' amico e compagno d* armi e di aspi- 
razioni carissimo, terminano le lettere della prigionia di C. L. 
Poteva bene in un momentaneo sfogo dell' animo, far capire come 
si sentisse ben degno, insieme agli altri suoi compagni di sven- 
tura, di tenere alta la fronte. 

A Montanara, dove la battaglia durò dalle 10 alle 4, si 
combattè non meno valorosamente che a Curtatone : lo dimostrò 
il concittadino Raveggi in maniera precisa ed esauriente nel suo 
pregevole « racconto » che si direbbe scritto da un esperto nel- 
T arte militare, lo attestarono gli stessi avversarii (*). Se maggiore 
fu il numero dei prigionieri, ciò è risaputo, dipese, oltre che dal 
mancato rinforzo dei piemontesi (deplorevole e deplorata causa 
comune ai due campi di battaglia), da errori e circostanze spe- 
ciali, quali il ritiro del presidio della Santa, e il ritardo di oltre 
tre quarti d' ora, contrariamente agli ordini ricevuti, nell' iniziare 
la ritirata. Così questa fu chiusa ai combattenti dal sopraggiungere 
della brigata Liechtenstein che non avendo trovato alcun osta- 
colo nel suo percorso, li prese fra tre fuochi, quando erano ormai 
prossimi ad esser fuori da ogni pericolo ( 2 ). 

Ed anche nella ritirata non mancarono atti di disperata di- 
fesa, specie nell' inutile tentativo di salvare i cannoni, in cui tanto 
si segnalarono i senesi ( 3 ). 



(*) F. Raveggi, Op. cit., Appendice, vili. 

0) Cfr. DE LAUGIER, Op. cit. e F. RAVEGGI, Op. cit. p. 13 e 14, cap. Ili, 
VII, XIII e i documenti nell' appendice al N. Vili. 

( 3 ) Fra i feriti in questo tentativo deve ricordarsi Giuseppe Ballati Nerli patrizio 
senese, figlio unico. Anch' egli, capitano a Siena della Civica, combattè come sem- 
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I nomi di Cullatone e Montanara suonano uguale gloria ai 
combattenti dei due campi, il cui sfortunato eroismo fruttò all'in- 
domani alle armi piemontesi la vittoria di Goito e la resa di Pe- 
schiera. 

Le improvvisate truppe toscane, simpatica e significativa fu- 
sione di gravi uomini di scienza, di esuberanti giovani studiosi, 
di patrizi, borghesi e popolani, compirono nobilmente, in quel- 
1* anno sacro di speranze e di sconforti, il loro dovere, onorarono 
nobilmente la loro terra, ed hanno perciò giusto titolo alla rico- 
noscenza nazionale. 

Quanto all ; autore delle lettere, tornato in patria, ove altre 
prove del suo amore per la libertà 1' attendevano, ottenne dal 
Comandante 1* Esercito toscano Generale De Laugier la dichia- 
razione che segue. 

Quartier Generale 
dell' Armata ' Toscana 

Massa Ducale 26 Ottobre 1848. 

Io sottoscritto attesto che il nobile Sig. Landi Tenente ( 4 ) nel 
Battaglione dei Volontari Civici Senesi alla Spedizione in Lombardia, 
fu sui primi di maggio promosso al grado di Capitano della Compa- 
gnia Bersaglieri Pisano-Senese ; e mi gode 1' animo di manifestargli 
la mia piena soddisfazione per lo zelo e coraggio onde indefessamente 
die prova nel suo ufficio pieno di fatiche e di pericoli. 

Il General Maggiore 
De Laugier 

Potrebbero le lettere pubblicate desiderare un commento mi- 
gliore ? 

A. B. 



plice soldato. Morì, tornato appena dalla prigionia, il 20 ottobre 1848. Legò i suoi 
averi all' Orfanotrofio. Di lui e delle sue doti scrisse G. VASELLI, Op. cit. p. 208. 
( 4 ) C. L. partì per Siena col grado di capitano della Civica. Può darsi, come 
avvenne per altri, che il grado non gli sia stato subito riconosciuto. Del resto (vedi 
lett. Ili) egli era andato per combattere, non per discutere sui galloni. 
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APPENDICE 



Nota dei condannati con Sentenza del 5 Marzo 1 853 del Consiglio 

di Prefettura di Siena ('). 

Condannati alla Detenzione nel Forte di S. Giovanni in Firenze 
per mesi 18: Conte Girolamo Spannocchi — Francesco Bernardi — 
Dott. Enrico Pantanelh. 

Per mesi 15 : Avv. Pier Antonio Cerretani. 

Condannati alla detenzione nella casa correzionale in Firenze per 
mesi 18 : Giuseppe Righi ( 2 ) — Giov. Batta. Righi ( 5 ) — Bernardino 
Viligiardi ( 4 ) — Teodoro Ghini ( 5 ) — Luigi Cepparri — Lattanzio 
Romani (°). 

Condannati alla dimora coatta in diversi luoghi per mesi 18 : 
Dott. Carlo Francesco Carpellini, a Volterra — Dott. Carlo Landi, 
in Borgo S. Sepolcro — Baldassarre Fineschi, in Borgo S. Lorenzo 
— Giuseppe Torricelli ( 7 ), in Piombino — Ferdinando Poggiolesi ( 8 ), 
in Fosignano — Odoardo Lodoli, a Pietrasanta. 

Per mesi 15 : Bernardino Cinci ( 9 ), ad Arcidosso — Antonio 
Cavallini ( ,0 ), a Grosseto — Cesare Vignali ( H ), al Ponte a Sieve — 



(*) Come si è avvertito, anche le condanne più gravi furono commutate con 
1' esilio per un maggior periodo di tempo. 

( 2 ) Soprannominato 1* jlcerbo. Proprietario di una conceria. Patriotta notissimo. 
Sovente le riunioni dei liberali cospiranti contro il governo granducale si fecero in 
casa sua nel popolare rione di Fontebranda. Vi si confezionarono indumenti militari 
durante le guerre dell' indipendenza. 

( 1 ) Fratello del precedente. 

( 4 ) Negoziante e possidente alle "Dotte presso Siena. 

(°) Spedizioniere. 

( 6 ) Calzolaio. 

( 7 ) Negoziante di mercerie nella Piazza del Campo. 

( 8 ) Conciatore di Fontebranda. 

( 9 ) Fabbricante di paste alimentari. 
( 10 ) Mediatore. 

( a ) Calzolaio. Proprietario di una calzoleria in via di Città di fronte all' Acca- 
demia dei Rozzi. Elemento assai attivo nel partecipare alla vita del Circolo Popolare. 



- 44 - 

Antonio Liccioli ('), a S. Cascian di Pisa — Giuseppe Butini ( 2 ), a 
Castagneto — Samuele Ajò ( 3 ), a Monsummano - — Fortunato Cim- 
balli ('), a Orbetello — Angiolo Cicali, a Castiglion Fiorentino — 
Domenico Fiaschi ( ), a Canapiglia Pisana. 

Per mesi 12 : Fortunato Leoncini (*), a Scarperia — Giov. Mar- 
tinelli, a Camaiore — Giuseppe Baldini, a Pitighano — Marcello So- 
cini, a Monte S. Savino — Domenico Lambardi, a Lari — Giov. 
Batta. Ferretti ('), a Scansano — Luigi Cortecci ( 8 ), a Borgo Luc- 
chese — Giuseppe Casini ( 9 ), a Vico Pisano. 

Infine nei riguardi di Lodovico Bizzarri, Carlo Crocini ( !0 ) con- 
tumaci, e Alessandro Bianciardi ( li ) detenuto per conto di potere or- 
dinàrio rimase sospesa ogni risoluzione ; e venne rilasciata la risolu- 
zione alle competenze della Delegazione di Governo relativamente 
agli imputati Scipione Matteucci, Manfredo Cavallini, Andrea Salini, 
Fabio Bartalini, Virgilio Senesi, Masio Stasi ( ,2 ), Edoardo Bicci ( <3 ) 
ed altri. 



(*) Impiegato delle privative, ufficiale della Civica, poi della Municipale, e pro- 
vato liberale. 

Era zio dell' Ing. Niccolò Liccioli volontario nel Batt. Pisano-Senese che fu 
fatto prigioniero. L' ing. Liccioli, raro campione fra i combattenti del 29 Maggio, è 
tuttora vivente e conserva lucido ricordo di uomini e cose dei suoi tempi, Ad 
multos amnos ! 

( 2 ) Sarto abitante in via Salicotto. 

( :< ) Commerciante con negozio nel Palazzo Spannocchi. 

(■*) Proprietario del Caffè dell' Aquila, fratello di Carlo e Giuseppe Cimballi 
già ricordati. Fece la campagna del 1 848 nel Batt. Pisano-Senese. 

( 5 ) Fabbro. 

( 6 ) Stipettaio, fratello di un notissimo intagliatore e professore di disegno che 
emigrò a Firenze. 

( 7 ) Calzolaio nel Palazzo Spannocchi. 

( 9 ) Negoziante, fratello di Amos appassionato cacciatore e istruttore di cani che 
era addetto ai servizi di caccia del Re Vittorio Emanuele. 
( 9 ) Cappellaio. 

( 10 ) Muratore. 

( ii ) Proprietario di un caffè nella via Cavour di faccia alla via del Cavalle- 
rizzo, ritrovo di liberali. 

( t2 ) Volontario nel 1848 e in quasi tutte le campagne dell'indipendenza. Anche 
la sua famiglia rifiutò la nobiltà trentottina. 

( 13 ) Proprietario del noto caffè della « Posta » detto « Caffeone » nel Pa- 
lazzo già Gori-Pannilini dove è oggi il negozio Danielli. 

N. B. — Non mi è stato possibile, e me ne duole, dare 
succinta notizia di ognuno dei condannati politici. 
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